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Prefazione

CALCIO STORICO, RIEVOCAZIONI  
E L’ANTROPOLOGIA DEL PATRIMONIO CULTURALE

L’antropologia culturale e la demologia hanno troppo a lungo trascura-
to lo studio delle rievocazioni e delle feste storiche urbane – fenomeno im-
portante nella cultura popolare del Novecento e che gode oggi di sempre 
maggiore fortuna. Lo hanno trascurato a causa di un disastroso equivoco. 
L’imprinting romantico di cui queste discipline non si sono mai veramente 
liberate le ha indotte a cercare lo spirito del popolo nelle tradizioni rurali 
«di una volta»: solo là – e più sono arcaiche meglio è – risiede un’autenticità 
preziosa che va invece perduta nella modernizzazione. Non è bastato nep-
pure sostituire il linguaggio gramsciano a quello herderiano per superare 
questo assunto: anche la «cultura subalterna» la si è spesso cercata in luoghi 
sperduti, nelle rare isole non contaminate dal capitalismo e dalla cultura 
di massa. Siamo accorsi sulle montagne dove si fanno ancora le frazeria-
ne feste del fuoco, ma ci siamo tenuti sdegnosamente alla larga dalle feste 
storiche urbane, non autentiche, artificiose e troppo recenti, borghesi. Le 
abbiamo viste non solo come insignificanti, ma persino come «nemiche», 
con la loro pretesa di sostituire un mitico passato medioevale o rinascimen-
tale al «vero» passato contadino e folklorico. Negli ultimi anni il fenomeno 
rievocativo, che innesta sulla tradizione delle feste storiche le pratiche del 
reenactment nordeuropeo e americano, si è fatto però troppo rilevante e ca-
pillarmente diffuso perché si potesse continuare a ignorarlo. È un fenome-
no che coinvolge in modo attivo (non solo come spettatori) grandi quantità 
di persone di ogni fascia sociale – un fenomeno «popolare», qualunque de-
finizione vogliamo dare di «popolo». Ed è uno degli ambiti in cui con mag-
gior forza si esprime un bisogno di socialità locale e comunitaria – quella 
tradizione civica che sembra scomparsa in altri aspetti della vita contempo-
ranea. Come non rivolgere su di esso un’attenzione antropologica? E d’al-
tra parte, come studiarlo? In quanto fenomeno eminentemente moderno, 
centrato localmente ma con influenze e dimensioni globali, per certi versi 
transclassista, performativo ma anche strettamente legato a un immagina-
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rio mediale – per tutte queste caratteristiche, non è facile applicarvi una 
classica metodologia etnografica, e neppure le strategie documentarie ti-
piche della tradizione folklorica. Né è facile classificarlo nei termini delle 
tradizionali categorie demo-antropologiche. Che cosa sono le rievocazioni 
storiche: feste, giochi, eventi pubblici, espressioni della memoria culturale, 
grandi performance teatrali di massa, messe in scena identitarie, manifesta-
zioni sportive o turistiche, o che altro?  

La ricerca di Dario Nardini sul Calcio Storico Fiorentino è un lavoro 
apripista in questa direzione: il che gli conferisce una importanza che va a 
mio parere anche oltre gli obiettivi specifici attorno ai quali è nata. Come 
l’autore ricorda, la ricerca ha origine come supporto etnografico a un pro-
getto dell’ICPI (Istituto Centrale per il Patrimonio Immateriale), volto al 
riconoscimento e alla sperimentazione di forme di salvaguardia delle rievo-
cazioni storiche. Non mi soffermo qui sulle caratteristiche e sul rilievo del 
progetto in chiave di politiche culturali e patrimoniali: ne discutono am-
piamente, in una appendice al volume, le antropologhe dell’ICPI Valeria 
Trupiano e Alessia Villanucci. Il lavoro di Nardini si colloca perfettamente 
in questo ambito di «antropologia del patrimonio», discutendo ad esempio 
il problema di come concetti quali «tutela», «salvaguardia» e «valorizzazio-
ne», nati nel campo del patrimonio materiale e storico-artistico, si possano 
mettere alla prova di f ronte a «beni» intangibili; cioè a fenomeni vivi, at-
tuali e in costante cambiamento. La sua ricerca però va ben oltre la proble-
matica del Calcio Storico come «bene», e si pone a tutto tondo il problema 
della sua comprensione antropologica. Lo fa collegando la ricerca su Fi-
renze con le sue precedenti esperienze etnografiche, collocabili più ampia-
mente nel campo dell’antropologia dello sport: quella sulla pratica del surf  
in Australia e quella sulla lotta tradizionale bretone. Campi molto diversi, 
ma accomunati da alcuni fondamentali tratti. In tutti e tre i casi, si ha a che 
fare con cerchie socio-culturali costituite attorno a specifiche discipline del 
corpo, che acquistano significato in relazione a insiemi di rappresentazioni 
e valori «tradizionali». Il gouren o lotta bretone è un’arte marziale praticata 
in ambito regionale, dove il classico ethos degli sport da combattimento 
(forza controllata e coltivata, virilità, rispetto dell’avversario, disciplina cor-
po-mente) si coniuga con un senso forte di appartenenza identitaria e con 
la messa in scena di una «tradizione» peculiare e distintiva. La «comunità» 
dei surfisti della Gold Coast australiana è una specie di enclave cosmopolita 
di appassionati uniti non da appartenenza territoriale ma dalla condivisio-
ne di una cultura del corpo fortemente plasmata da riferimenti letterari: 
aspetti strettamente tecnico-sportivi si caricano qui di significati spiritua-
li, di una specifica idealizzazione del rapporto con l’ambiente naturale, in 
modi che vanno ben oltre l’ambito del leisure e del divertimento, e costitui-
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scono per molti dei partecipanti il più profondo senso della vita. Il Calcio 
Storico di Firenze è qualcosa di ancor più complesso e multiforme. Qui lo 
sport e la «tradizione» si intrecciano in uno scenario culturale definito dalla 
storia della città, dal suo variabile contesto politico ed economico, dalla sua 
stratificazione sociale, dal discorso politico e intellettuale, dall’immagina-
rio mediale, dallo sguardo dei viaggiatori e dei turisti. Per comprenderlo 
occorre dipanare tutti questi diversi fili – nessuno dei quali ne costituisce 
l’essenza «autentica». 

Nardini deve dunque iniziare a ricostruirne la storia – le varie modalità 
di messa in scena di giochi e feste del passato in epoca moderna e contem-
poranea, con significati sociali che cambiano radicalmente nel passaggio 
dall’ancien régime mediceo alle monarchie illuminate e ai governi borghesi. 
Com’è noto, il Calcio si stabilizza come manifestazione annuale e conti-
nuativa (in senso «moderno») dal 1930, in pieno regime fascista; viene poi 
ripreso nel dopoguerra, in un clima politico del tutto opposto, valorizzando 
le caratteristiche «popolari» e proletarie del gioco, ma sviluppando sempre 
più anche la parte rievocativa. Vi sono infatti nel Calcio due componenti 
diverse per quanto strettamente legate; le partite che si giocano secondo le 
regole «tradizionali», e il Corteo, messa in scena rievocativa in abiti storici 
con la partecipazione di centinaia di figuranti, sbandieratori, musici, che 
mira a ricostruire il contesto cerimoniale rinascimentale. Gli attori sociali 
coinvolti nei due momenti sono molto diversi. Per i partecipanti al corteo 
prevalgono le classiche motivazioni dell’historical reenactment: una sorta di 
teatro di massa che rafforza i vincoli comunitari e il senso di appartenenza. 
Rappresentare «Fiorenza» è per tutti loro motivo di orgoglio: rappresen-
tarla sfilando nella città, riappropriandosi dei suoi luoghi cruciali (di f ronte 
allo sguardo di spettatori locali come di turisti), ricucendo relazioni spaziali 
e temporali che sono strutturalmente indebolite nel processo di moderniz-
zazione e globalizzazione. Così da costituire una nuova forma di «parteci-
pazione» pubblica, un modo non politico di alimentare quella tradizione 
civica così centrale nell’identità fiorentina (e toscana più in generale) e così 
in crisi nell’odierna atomizzazione delle relazioni sociali. 

Il Corteo rappresenta la cornice di senso nella quale si inserisce l’altro 
aspetto del Calcio Storico, cioè la performance atletica delle partite, con 
la «fisicità irruenta e quasi anacronistica dei calcianti [che] acquisisce un 
significato diverso da quello che potrebbe avere fuori da quel contesto, e 
diventa un’attualizzazione delle qualità, delle virtù, dei valori che il Corteo 
celebra e riporta in vita». Ai calcianti Nardini dedica una sorta di ricerca 
parallela, che rappresenta forse la parte più originale del lavoro, condotta 
fra palestre e allenamenti, con le voci dei protagonisti che emergono in 
primo piano. Il Calcio giocato si è sviluppato nel tempo come una sorta 
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di sport estremo, legato più alle arti marziali e agli sport di combattimen-
to che non al football moderno (di cui pretenderebbe di essere antenato). 
In anni recenti si è caratterizzato per costanti risse, squalifiche, tentativi 
infruttuosi di «razionalizzarlo». In realtà la tendenza a degenerare in rissa 
fa parte della natura stessa del gioco, ed è ciò che più attrae gli spettato-
ri – malgrado tutto ciò non possa essere ammesso sul piano istituzionale, 
generando così una sorta di doppio vincolo. I calcianti vivono con apparen-
te soddisfazione questa loro identità machista, che da un lato li identifica 
come personaggi popolari fuori dalle regole, e dall’altra però conferisce 
loro una certa notorietà e visibilità pubblica, specialmente a seguito di una 
recente risonanza mediale del fenomeno. Sia pure in modo diverso rispet-
to ai figuranti del Corteo, anche per i calcianti la partecipazione al gioco 
è un modo per ricostruire un certo modello di cittadinanza, una identità 
fiorentina che sembrava inaccessibile su altri piani della loro vita. Ed è cu-
rioso che molti di loro affermino di vedere nel Calcio la riaffermazione di 
una autenticità perduta, quella della comunità di quartiere, a fronte dell’i-
nautentico cosmopolitismo della Firenze monumentale e turistica (e poco 
importa che sia proprio quel turismo e quell’immagine monumentale a 
decretare la fortuna del Calcio storico). Ma ciò che più attrae l’autore è un 
tema che va al di là dell’elemento rievocativo: è il tentativo di comprendere 
la natura di questo gioco violento e brutale, o meglio il modo in cui violen-
za e brutalità sono utilizzate come ingredienti di una specifica subcultura. 
Le associazioni che danno vita al Corteo, pur collocandosi sul piano della 
società civile, sono fortemente istituzionalizzate, ordinate e gerarchizzate; 
i gruppi dei calcianti sono molto più informali, con una maggiore fluidità 
di ruoli, flirtando consapevolmente con i confini dell’ordine sociale, di una 
rottura delle regole legata all’aggressività fisica. Se nel Corteo dominano 
i toni «seriosi», almeno nel volto che si mostra all’esterno, i rapporti f ra i 
calcianti sono anche governati dall’ironia, da un «prendersi per il culo» (e 
approcciarsi nello stesso modo a tutto il mondo) che diventa tratto distin-
tivo di quella che Michael Herzfeld chiamava «poetica sociale» o «intimità 
culturale». Siamo così sul terreno di quelle subculture della working class, 
fortemente centrate sul corpo, sulla fisicità, su una maschilità aggressiva 
e su una certa tendenza alla devianza sociale che autori come Paul Willis 
e Loïc Wacquant hanno documentato in celebri studi. Con la differenza, 
però, che a Firenze questa subcultura legata a una dose di «disordine» so-
ciale è possibile e acquista senso e legittimità solo nella più ampia cornice 
del fenomeno – eminentemente sociale e «ordinato» – del Calcio Storico. 
È questo che rende Corteo e Calcio due aspetti complementari nella loro 
diversità o persino contrapposizione. In fondo, ci troviamo di fronte a un 
problema tutt’altro che nuovo nello studio antropologico della festa da un 
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lato, degli eventi sportivi dall’altro: il rapporto fra ordine e disordine, o 
meglio la messa in scena di una certa quantità di disordine (legato al corpo, 
all’imprevedibilità degli impulsi violenti e aggressivi, alla sensualità) in una 
cornice di ordine, cioè di norme e relazioni sociali stabili e ben definite, di 
«fissità» dei significati. È il problema che un classico della sociologia dello 
sport esprimeva attraverso l’ossimoro di «regole del disordine». 

Siamo arrivati apparentemente molto lontano dai problemi di un’an-
tropologia del patrimonio. Ma solo apparentemente. Perché in realtà non 
vi sarebbe alcun «patrimonio» di cui ragionare se non fosse per questo in-
sieme complesso di pratiche sociali che una buona etnografia è in grado 
di descrivere. Nessun bene culturale è separabile dal significato che gli at-
tribuiscono le persone che l’hanno creato e continuano a utilizzarlo. Ma 
il patrimonio materiale – una cattedrale, un monumento, un’opera d’arte 
– esiste e si mantiene nel tempo, in qualche modo, indipendentemente dai 
diversi usi che se ne fanno; quello intangibile invece consiste esattamente in 
quegli usi, nelle pratiche sociali che lo definiscono, non è separabile da esse. 
Gli abiti storici, le bandiere o i tamburi del Corteo, poniamo, non avrebbero 
alcun valore se isolati dai loro usi specifici; e lo stesso vale per le «tradizio-
ni», qualunque cosa si voglia intendere con questo termine. Dario Nardini 
esprime efficacemente questo concetto attraverso una immagine acuta-
mente proposta da Daniel Fabre: il «patrimonio» (specie quello intangibile) 
non è ciò che noi possediamo, ma ciò che noi siamo. Se il Calcio storico è 
un bene culturale, lo è – come del resto affermato con grande chiarezza sia 
dalla convenzione Unesco sull’ICH sia dalla convenzione di Faro – in virtù 
delle persone e delle pratiche comunitarie che ne sono protagoniste. 

Il che porta a due ultime considerazioni – in chiusura di questa presen-
tazione troppo breve e decisamente non in grado di restituire la ricchezza 
del libro. La prima riguarda i concetti di «comunità», «identità», «tradizio-
ne». Tutte nozioni che il pensiero antropologico, come Nardini osserva, ha 
cercato negli ultimi decenni di demistificare rispetto ai loro usi «essenziali-
sti». Ma la scoperta che le comunità, le identità e le tradizioni sono sempre 
inventate, immaginate, costruite in relazione a interessi e rapporti di potere 
ha fatto credere troppo facilmente di poter espungere le nozioni dal lessico 
antropologico – per mettere a nudo, diciamo, lo scheletro economico-poli-
tico della realtà. Questo riduzionismo non aiuta però a comprendere i feno-
meni culturali. Le comunità sono costantemente «inventate», certo, senza 
che per questo rappresentino dinamiche e significati sociali meno impor-
tanti per gli attori sociali – dinamiche e significati che come antropologi 
dobbiamo sforzarci di descrivere e di capire, e per le quali non disponiamo 
al momento di più efficaci «metaconcetti», meno ambigui e imprecisi di 
quanto lo siano i termini emici. L’ultima considerazione riguarda la natura 
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stessa dell’antropologia del patrimonio, che a me pare – anche alla luce di 
questo studio – non si possa configurare come una sorta di sub-disciplina 
che si occupa dell’allestimento dei musei etnografici o di una classe spe-
cifica di fenomeni culturali. Se il suo oggetto sono le pratiche, i valori, le 
rappresentazioni che si collocano al centro stesso dei legami sociali, allora 
l’antropologia del patrimonio non può essere niente di diverso dall’antro-
pologia tout court. 

Fabio Dei 


